Il Ministero della Parola

via di santificazione

1. Rapporto inscindibile tra consacrazione e missione

PDV 24: la consacrazione è per la missione. Da questo intimo rapporto deriva per i ministri ordinati la strada della santificazione, non al di fuori, ma dentro e attraverso l’esercizio del proprio specifico ministero. Il cammino della santità per i ministri ordinati consiste nella paziente e gioiosa osservanza dei doveri che scaturiscono dal sacramento ricevuto.
2. Maestri della Parola “nel nome di Cristo e della Chiesa”
Nella fede crediamo che Cristo, il Verbo di Dio fattosi uomo, continua ad agire per mezzo dei suoi ministri nella potenza dello Spirito attraverso la Parola rivelata e attualizzata “in” e “per mezzo” della Chiesa.
3. Discepoli della Parola 

“Creandoci maestri il Signore non ci toglie la qualifica di suoi discepoli” 
(Papa Paolo VI). Insieme alla grazia di servire la Parola,  il Signore ci richiede di rimanere discepoli della Parola, facendo propria la spiritualità di Maria, sorella di Marta, che si lasciava affascinare dal Maestro allorché “sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola” (Lc 10,39).
4. Affidati alla Parola

“Ed ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia che ha il potere di edificare e di concedere l’eredità con tutti i santificati” (At 20,32: Paolo nel suo discorso di addio ai presbiteri di Efeso). 

Prima che la Parola sia loro affidata ai presbiteri, sono essi stessi affidati alla Parola; prima di essere portatori della Parola, essi stessi sono portati dalla Parola. “Mi affido al Vangelo come alla carne di Cristo” (Ignazio d’Antiochia).
5. A servizio della fede dei fratelli   

Per trasmettere la parola di Dio, senza stemperarla o annacquarla nel linguaggio della modernità, mantenendola cioè “viva, efficace e più tagliente di una spada a doppio taglio” (Eb 4,12), occorre davvero scienza, sapienza, arte, ma soprattutto esige da colui che parla una concreta compenetrazione della Parola nel senso che anche lui deve averla già letta ed assimilata come un pane necessario al suo sostentamento.
6. L’impronta umana del ministro 

La predicazione del Vangelo è un servizio che sgorga dal sacramento dell'Ordine e che si svolge per autorità di Cristo. Notevole importanza in questo compito assume, tuttavia, l’l'impronta umana del ministro. Tale impronta può giovare, ma anche nuocere, alla fecondità apostolica della Chiesa (Cf. Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1550). 

7. La pratica della Lectio divina

La lectio divina deve avere uno spazio abituale e convinto nella vita spirituale del presbitero: “Elemento essenziale della formazione spirituale è la lettura meditata e orante della parola di Dio (lectio divina), è l’ascolto umile e pieno di amore di Colui che parla. E’, infatti, nella luce e nella forza della parola di Dio che può essere scoperta, amata e vissuta la propria vocazione e compiuta la propria missione, al punto che l’intera esistenza trova il suo significato unitario e radicale nell’essere il termine della parola di Dio che chiama l’uomo e il principio della parola dell’uomo che risponde a Dio” (PDV, 47).
8. La fatica della ricerca

Per i Padri della Chiesa, lo “scritto” della Parola appare come un velo o una nube che copre il sole o un terreno arido da attraversare per giungere all’oasi della Parola viva. Per questo non bisogna sottrarsi alla fatica dell’impatto con la letteralità della Parola. Solo quando si riesce a scavare profondamente in essa si scopre la pura sorgente della Parola viva. “Come dalla fredda pietra percossa dal martello scaturiscono scintille ardenti, così dalla lectio della Parola divina, per ispirazione dello Spirito Santo, si sprigiona il fuoco…E’ indispensabile perciò conoscere il cuore di Dio nelle parole di Dio” (San Gregorio Magno).  

9. Testimonianza e annuncio

L’esperienza del silenzio, culla dell’ascolto della Parola, trova il suo naturale estuario nella testimonianza e nell’annuncio, il cui scopo è chiamare gli uomini a una solidarietà comunionale dal modello trinitario: “Ciò che era fin da principio…ossia il Verbo della vita…, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo” (1Gv 1,1-3).
Se l’ascolto richiede il coraggio di lasciarsi contestare dalla Parola, l’annuncio esige il coraggio della coerenza, della franchezza, della verità: “Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato…e annunciavano la parola di Dio con franchezza” (At 4,20.31). 
